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In queste settimane ' si discute, e 

molto, delle pensioni. Ciò non stu­
pisce sia per 11 gran numero di cit­
tadini interessati al problema sia per 
la portata Innovatrice che indubbia­
mente caratterizza la nuova discipli­
na proposta all'esame del Parlamen­
to. E tuttavia il movimento sindacale 
unitario, e 11 movimento operaio e 
democratico, in generale corre 11 ri­
schio di sottovalutare gli ostacoli che 
si frappongono al raggiungimento di 
quegli obiettivi per la cui conquista 
si è pure battuto. La sottovalutazio­
ne può nascere dal considerare acqui­
site norme innovatrici e modificatrici 
della situazione esistente mentre in 

- realtà, per ora. siamo in presenza 
soltanto di una serie di disegni di 
legge (sei in tutto) che devono an­
cora passare per il vaglio del Parla­
mento. La sottovalutazione può na­
scere anche dal considerare che gii 
attacchi mossi ai disegni di legge 
siano esclusivamente il frutto di po­
sizioni corporative ristrette che non 
hanno riflessi sul piano sindacale e 
politico nonché da una insufficiente 
consapevolezza del valore che 1 di­
segni di legge assumono per una ri­
forma tesa all'abbandono dell'assi­
stenzialismo e per una diversa prio­
rità programmata nella distribuzione 
delle risorse. Infine, la sottovaluta 
zione può nascere da una ristretta 
visione degli obiettivi generali verso 
i quali ci si muove, con i disegni di 
legge in questione. 
£fc Il primo obiettivo che si vuole 
v perseguire eoi la riforma dei re­
gimi pensionistici è quello di dare un 
colpo alla giungla esistente — frut­
to di trattamenti disciplinati in ma­
niera assai diversa e contraddittoria 
~ per realizzare viceversa una mag­
giore equità e giustizia sociale. 
£\ Il secondo obiettivo è quello del 
^ pareggio nei bilanci previdenzia­
li. Il deficit crescente dei bilanci del 
vari fondi, a partire da quello degli 
autonomi, è estremamente pericolo­
so perché non solo richiede un au­
mento della spesa rispetto alle pre­
visioni ma innanzitutto perche — ecco 
il punto — minaccia nel tempo di 
compromettere le conquiste pensioni­
stiche realizzate. Ma anche i bilanci 
in grado di vantale una situazione 
finanziaria attiva sono da conside­
rare negativamente perché o 1 trat­
tamenti sono al di sotto di criteri 
equi o c'è un congelamento di risorse 
diversamente utilizzabili. 
A II terzo obiettivo riguarda la rl-
^ * duzlone della incidenza della spe­
sa previdenziale sul reddito nazio­
nale (negli ultimi sette otto anni tale 
incidenza è cresciuta di 0,80-0,90% al­
l'anno). Se non ci sarà un blocco del­
la tendenza all'aumento dell'inciden­
za della spesa previdenziale nevi si 
potrà nemmeno parlare di priorità 
del problemi dei giovani, della occu­
pazione, del Mezzogiorno, dello svi­
luppo. 

À II quarto obiettivo è quello della 
v uguaglianza dal punto di vista 
del diritto in materia previdenziale. 
Oggi esistono una cinquantina circa 
di fondi pensionistici. Ognuno ha una 
regolamentazione specifica e si diffe­
renzia da tutti gli altri per l'età pen­
sionabile, 11 pensionamento anticipa­
to, il rapporto tra retribuzione e pen­
sione, la valutazione dei periodi as­
sicurativi, la esistenza o meno del 
cumulo e del tetto e cosi via. Esiste, 
dunque, una profonda disuguaglianza 
nei criteri in base ai quali si arriva 
alla determinazione della pensione e 
tale diseguaglianza è codificata in 
centinaia e centinaia di leggi che 
presiedono a decine e decine di fondi 
diversi. Bisogna perciò arrivare alla 
unificazione dei mmenuLi. dei cri­
teri che stanno alla base della deter­
minazione delle pensioni nel nostro 
paese. Fuori di questa impostazione 
di uguaglianza degli istituti giuridici 
si perpetuerà la giungla e la profon­
da insoddisfazione di milioni di citta­
dini e di lavoratori. 
A II quinto obiettivo delle proposte 
^ di legge sulle pensioni è il conse­
guimento di un miglioramento sul 
piano della gestione. Il discorso ri­
guarda innanzitutto l'Inps, il maggior 
ente previdenziale, alla cui gestione 
occorre dare le prerogative e i poteri 
funzionali. Bisogna in altre parole 
affidare agli amministratori la re­
sponsabilità piena della gestione e 
pretenderne il funzionamento. 

Se questi sono i cinque obiettivi 
verso i quali si vuole andare con la 
adozione dei provvedimenti in e<=a-
me, allora essi devono essere considera­
ti anche i punti di riferimento per va­
lutare i contenuti dei provvedimenti 
stessi e per valutare 1 comportamen­
ti, rispetto ad essi, delle forze so­
ciali organizzate e dei partiti poli­
tici. Guardando al dibattito in atto 
bisogna dire che non vi è sufficiente 
chiarezza sul rapporto esistente tra 
gli obiettivi che si vogliono persegui­
r e — o verso i quali si vuole comin­
ciare a camminare concretamente — 
ed i progetti di legge in Parlamento. 

Emergono via via posizioni di sin­
goli gruppi o categorie che seno chia­
ramente di tipo corporativo e ad esse 
fanno talvolta riscontro prese di po­
sizione a livello politico che denun­
ciano preoccupazioni di parte o elet­
toralistiche. La posta in gioco è in­
vece ben precisa: o si mette mano 
seriamente alla riforma oppure sono 
messe in discussione non le conqui­
ste previdenziali di questa o quella 
categoria, ma è l'intero sistema pen­
sionistico a subire contraccolpi pe­
santi e gravi, me 'cndo in discussio­
ne il complesso delle conquiste di 
questi anni. 

Sono pretestuosi gli 
attacchi alla riforma 

Uno degli argomenti più frequen­
temente usati da coloro che muovo­
no attacchi alla linea di rinnova­
mento consiste nell'affermare che og­
gi chi paga di meno prenderebbe di 
più. indicando t.a questi «privile­
giati» gli iscritti al fondo lavoratori 
dipendenti o. p u in generale, coloro 
che sono iscr.tti alle gestioni del-
l'iNPS. A pane il fatto che neppure 
presso l'INPS e.-'ste ina gestione 
«omogenea» de'le pensioni — polche 
in esso convivi no e.ettrici, telefoni­
ci, autoferrotranvieri. aviatori civili 
ecc., facenti capo ad altrettanti fondi 
duersi da quelo dei lavoratori di­
pendenti in g^ne.e «dell'industria. 
del commercio, dell'agricoltura) — va 
detto che per questi ultimi, che sono 
la grande ma*«io.anza, la quota a 
carico del lavoratore è del 7,15'i sul 
salario, il che corrisponde ad una 
normativa seria e avanzata, ma non 
certo più favorevole rispetto a quel­
la dei %-ari fondi speciali esistenti sia 
all'interno cne a i este.no dell'INPa, 
fondi che sono alimentati con quote 
a carico dei lavoratori di gran lunga 
inferiori (ad esempio Y< per gli elet­
trici: 4,85r

r per i telefonici: 5*7 per 
i piloti: 5,30'r per 1 dipendenti degli 
E>i!i locali). 

Si potrebbe pensare che i lavora­
tori dipendenti dell'industria, del 
commercio, dell'anricoltura pagano di 
più e ottengono una pensione rela­
tivamente meno consistente rispetto 
ad altri fondi perché più onerose so­
no le spese di gestione, ma cosi non 
è. I bilanci dell'INPS. alla voce « spe 
se dt amminiì tTione» ind'eano una 
percentuale deUl,40'« sul totale dei 

o 

Ecco che cosa è in discussione con la riforma 
"» *i 

Pensioni; ancora privilegi o equità 3 7 

I cinque obiettivi del complesso 
dei disegni di legge su questa 
materia all'esame del Parlamento 
Perchè tante polemiche che 
spesso partono da ignoranza o 
deformazione dei fatti 

CGIL, CISL ed U1L: 
rispettare l'intesa 

ROMA — Nella lettera inviata da Lama, Macario e Ben­
venuto alle segreterie dei partiti della maggioranza ed al 
ministro del Lavoro, Scotti, la Federazione CGIL, CISL ed 
UIL fa presente la «viva preoccupazione» per il ritardo 
che subisce l'esame da parte del Parlamento del disegno 
di legge sulla riforma del sistema pensionistico. L'intesa 
tra governo e sindacati sui problemi pensionistici trova col­
locazione — ricorda la Federazione — in due diversi 
provvedimenti di legge, uno dei quali (la cosldetta legge 
finanziaria) è già all'esame delle competenti commissioni 
della Camera, mentre l'altro, quello per l'appunto sul 
riordino del sistema pensionistico, sembra essere oggetto 
di manovre dilatorie. 

« L'intesa governo sindacati — sottolinea la Federa­
zione nella lettera — rappresenta un tutto organico e 
globale; quindi, anche ammettendo che motivi di tecnica 
legislativa abbiano consigliato di tradurre tale intesa 
in due distinti provedimenti di legge, è inaccettabile 
che la parte trasferita nel disegno di legge di riordino 
del sistema pensionistico debba segnare il passo, a 
differenza di quella collocata nella cosldetta legge fi­
nanziaria ». Ciò, a parere di CGIL, CISL ed U I L s è tanto 

Tempi medi per liquidare 
le pensioni di vecchiaia 

Anno 

1976 
1977 
1978 

Tempo medio 

mesi 8 gg. 3 
mesi 7 gg. 6 
mesi 6 gg. 24 

più grave in quanto I punti più qualificanti dell'accordo 
sono riportati nel provvedimento di riordino del sistema 
pensionistico ». 

Nella lettera, I sindacati ribadiscono « la assoluta ne­
cessità che l'esame del due provvedimenti di legge av­
venga da parte della Camera dei deputati contestual­
mente, in modo da evitare manovre e sfilacciamene che 
finirebbero con lo svuotare di significato la stessa intesa 
governo sindacati, alterandone il carattere di globalità ». 

L'assenza di globalità e contestualità — nota la Fe­
derazione — e cioè II pratico rinvio della parte più 
qualificante della intesa potrebbe creare al movimento 
sindacale difficoltà tali da rimettere In discussione l'in­
tero accordo. 

Ecco perchè la Federazione < ritiene necessario che 
la intesa tra governo e sindacati sia fedelmente rispettata 
nella sua interezza e che l'esame dei due provvedimenti 
di legge avvenga da parte della Camera del deputati in 
modo contestuate ». 

Anche alla luce di questa netta presa di posizione nei 
prossimi giorni si dovrebbe andare in Parlamento all'a­
pertura del confronto su questo complesso di questioni. 
Questo confronto è del resto necessario anche per dare 
risposte e controbattere quelle critiche e quegli attacchi 
che in queste settimane da più parti sono stati portati 
ed alimentati nei confronti dei contenuti della intesa tra 
governo e sindacati e del disegno di legge di riforma. 

A questi attacchi fornisce oggi una risposta, con l'ar­
ticolo che di seguito pubblichiamo, il compagno Arvedo 
Forni, vice presidente dell'INPS. 

contributi e delle prestazioni e del 
2Jr'c sul totale dei contributi. Que­
sti costi di gestione sono competitivi 
con quelli di qualunque altro fondo 
gestito fuori dell'INPS e perfino con 
quelli di imprese private. D'altra 
parte se i costi di gestione fossero 
eccessivi i rappresentanti della Con-
findustria, della Confcommercio e 
della Confagricoltura nel Consislio 
di amministrazione dell'INPS avreb 
bero già da tempo mosso rilievi in 
proposito e sviluppata una critica, in 
questo caso doverosa. 

La vera ragicne per la quale chi 
paga di più prende di meno sta nel 
fatto che i lavoratori iscritti al Fon­
do pensioni lavoratori dipendenti 
partecipano ad una gestione che rea­
lizza il principio della solidarietà e 
della mutualità verso altri lavoratori. 
quali gli agricoli e gli stagionali, lad­
dove i fondi speciali che stanno den­
tro e fuori dell'INPS non hanno mai 
sborsato nulla a questo titolo, pur 
godendo, in generale, di trattamenti 
più favorevoli. 

Un altro argomento che viene usa­
to, nell'attacco in corso verso le pro­
gettate innovazioni in campo pensio­
nistico. riguarda la fissazione di un 
tetto per la retribuzione pensionabi­
le ed il divieto parziale di cumulo 
fra redditi da pensione ed altri tipi 
di reddito. L'accusa denuncia l'esi­
stenza di una presunta volontà di 
appiattire 1 trattamenti: ebbene que­
sta affermazione è completamene 
infondata, tant'è che fra il minimo e 
il massimo di pensione previsti dil­
le nuove norme esiste un rapporto da 
1 a 10. Il massimo di pensione pre­
visto. cioè, è dieci volte superiore al 
minimo di pensione: di quale appiat­
timento si vuole ancora parlare? 

Gli accusatori insistono poi nell'af-
fermare che ogni «taglio» (tetto, di­
vieto di cumulo) sarebbe illegittimo 
perché lesivo dei diritti derivanti ai 
sìngoli dalle rispettive posizioni assi­
curative: in parole povere si insiste su 
un principio di pensione « contribu­
tiva i>. principio che è superato nella 
realtà dalle leggi esistenti, per gran 
parte delTarea previdenziale, già da 
dieci anni. Il principio della pensione 
contributiva (cioè esclusivamente col­
legata al conto assicurativo individua­
le) è stato giustamente sostituito dal 
principio della pensione « retributiva » 
la quale, dal momento che aggancia 
la misura delle pensioni alla media 
salariale dell'ultimo periodo lavorativo. 
consente di portare dei correttivi ne» 
rapporto fra retribuzione e pensione. 
senza dei quali non sarebbe possibile 
alcuna solidarietà e mutualità fra 1 
lavoratori. 

Con la pensione agganciata alla re­
tribuzione € possibile una maggiore 

eQuità e giustizia ed il rapporto fon-
aumentale non è più quello del sin­
golo lavoratore con la gestione, poi­
ché i lavoratori che oggi contribuiscono 
pagano le pensioni di oggi, i lavoratori 
attivi di domani contribuiranno per 
le pensioni di domani (sistema a ri­
partizione). 

Ma eccoci al punto fondamentale: 
la pensione del singolo lavoratore v.e-
ne In gran parte sganciata dalla sua 
Kase contributiva, nel senso che l'unico 
punto di riferimento della pensione 
retributiva alla singola posizione assi­
curativa nel suo complesso riguarda 
lu durata del periodo assicurativo. 

Oltre a quest'ultimo elemento, l'al­
tro fattort che determina la misura 
della pensione è costituito dalla me­
dia delle retribuzioni percepite nei tre 
anni più favorevoli dell'ultimo decen 
ni.-, per cui nessun rilievo assume 
l'ammontare dei contributi versati in 
tutto il resto della vita assicurativa ta 
Differenza di quanto avveniva nei 
preesistente sistema della « pensione 
contributiva »). SI può dire, in un 
certo senso, che il predetto ammontare 
contributivo viene, automaticamente 
« rivalutato » — senza alcun onere cor-
r^pettivo — sino a coincidere con il 
parametro della media delle retribu­
zioni più favorevoli. 

Appare chiaro, dunque, che nel mo­
mento ;n cui l'ordinamento giund.co 
introdusse d:eci anni or sono, un si­
stema per la determinazione delia 
pensione assai più favorevole esso or­
dinamento poteva legittimamente m 
irodurre determinate limitazioni net­
to. divieto parziale di cumulo) a so­
stegno di una doverosa solidarietà tra 
1 lavoratori assicurati. 

Allora nessuno protestò: solo ora di 
fronte alla proposta di una estensione 
di tali principi alle frange che ne 
erano rimaste estranee, si mobilitano 
. giuristi a sostegno di posizioni chia­
ramente corporative. 

Le vere ragioni del 
deficit dell'INPS 

Un'altra delle accuse più frequenti 
riguarda il fatto che la normativa pre­
vista nei disegni di legge allarga i com­
piti dell'INPS e tende a riportare nel­
l'ambito dell'INPS le gestioni esteme. 
Si dice: l'INPS è un carrozzone che 
si caratterizza per il deficit finanzia­
rio. per elementi di parassitismo e per 
una cattiva e inefficiente gestione. 

Queste accuse vanno decisamente 
controbattute. 

Per quanto concerne 11 deficit del 
l'INPS esso non è gestionale ma legi 

sialivo: la dimostrazione più chiara è 
fornita dalle norme sulle gestioni spe­
ciali per i lavoratori autonomi «com­
mercianti. artigiani e coltivatori 
diretti) !e quali prevedono una con 
tribuzione per quota capitana annuale 
e una prestazione soggetta ad adegua­
mento automatico in rapporto all'an 
damento del costo della vita. E' chiaro 
che se la legge stabilisce che le en­
trate subiscono si anch'esse un ade­
guamento, ma partendo da una base 
insufficiente, il risultato non può che 
essere quello di un deficit il quale m 
ogni caso non è dovuto a cattiva ge­
stione ma alla disciplina legislativa 
che regola contributi e prestazioni. Le 
gestioni degli autonomi seno nate con 
lì deficit « in corpo » dal momento 
che dopo un anno dall'istituz.one de» 
fondi pensionistici, coloro che aveva­
no raggiunto i limiti di età potevano 
andare in pensione anche se non ave­
vano raggiunto un minimo di vita 
assicurativa con corrispondente con 
tribuzione. Per molto tempo un simile 
« errore » (dal punto di vista della 
valutazione finanziaria delle conse­
guenze di determinate norme di leg­
ge) è stato accuratamente tenuto na 
scosto per intuibili motivi elettorali­
stici: che oggi si pretenda ancora di 
capovolgere la verità attribuendo il 
deficit ad una cattiva gestione è ve­
ramente assurdo; simile affermazione 
può essere fatta solo da parte d: eh» 
e abituato a far passare come lecita 
qualunque posizione o comportamento 
con scarso rispetto sia degli interessi 
delle categorie sociali interessate (che 
dal deficit prolungato e crescente no.i 
hanno niente da guadagnare), sia de­
gli interessi più generali del paese. 

Un altro esempio è dato dalle age­
volazioni di legge in materia contri 
bjtiva che riguardano non solo i la­
t r a t o r i agricoli dipendenti, ma an­
che gli apprendisti ed i lavoratori ad 
detti ai servizi domestici. Tali age-
.olaziom comportano per il solo eser­
cizio 1978 una riduzione delle entrate 
di circa 354 miliardi. E ciò senza con­
sacrare. sempre in materia di age­
volazioni contributive, le riduzioni del­
le aliquote previste a fa/ore delle eoo 
perative. dei datori di lavoro artigiani 
ed esercenti attività commerciali, ai 
fin» del versamento dei contributi do­
luti aila Cassa unica assegni fami­
liari. 

Altrettanto dicasi per le norme che 
prevedono come imponibile un minimo 
salariale di 2J00 lire giornaliere; oggi 
è legittimo pagare il contributo previ­
denziale per un lavoratore in corri­
spondenza di 2.500 lire di salario quan­
do è noto che il minimo contrattuale 
vigente è non meno di quattro volte 
superiore. E" da aggiungere l'estrema 
difficolta che ai incontra per dimo 

strare come la bassa contribuzione de­
rivante dal basso livello salariale de­
nunciato rispetto a quello reale (spe­
cie negli anni che precedono l'ultimo 
periodo della vita assicurativa del la­
voratore) costituisca un'evasione da 
perseguire. L'origine di questo tipo di 
evasione sta nelle disposizioni vigen­
ti. che consentono di ricorrere al com­
portamento denunciato. Ciò nonostan­
te ''evasione parziale per la previden­
za può essere ragionevolmente va'u-
tata non oltre il 10r^; se si dovesse 
fare una comparazione fra le evasioni 
contributive e quelle fiscali non sa­
rebbe certo la previdenza, e in parti­
colare l'INPS, ad uscirne perdente, e 
ciò malgrado il fatto che il Ministero 
delle Finanze debba occuparsi quasi 
esclusivamente di far pagare le tasse. 

Né si venga ad invocare come un 
esempio di cattiva gestione la que­
stione del lavoro nero. 

A parte il fatto che non esiste solo 
il lavoro nero, ma che esistono anche 
le « imprese nere » o perché cambiano 
ad altissima frequenza la ragione so­
ciale o perché comunque trascurano 
di adempiere ad un qualsiasi obbligo 
verso il fisco, verso gli istituti previ­
denziali, verso le camere di commer­
cio. le amministrazioni locali, ecc.. il 
controllo sul lavoro nero costituisce 
un problema la cui soluzione dipende 
dalla creazione di una gestione effi­
ciente del mercato del lavoro, che oggi 
purtroppo non esiste, e da una colla­
borazione fra questa gestione e gli 
strumenti della previdenza e del fisco. 
Fenomeni di massa come quelli del 
lavoro nero non possono essere impu­
tati ad una sola gestione dell'ammi 
nistrazione pubblica e tanto meno sol­
tanto alia previdenza sociale. 

E veniamo all'accusa di parassiti­
smo: parassita sarebbe colui che nel­
l'ambito della previdenza sociale usu­
fruisce di prestazioni illegittimamente 
poste a carico di altri, oppure di pre­
stazioni cui non ha diritto, magari con 
la complicità degli organi di gestione. 
E' strano che questa accusa, in gene­
rale. venga da coloro che difendono 
interessi di gruppi o di categorie che 
non hanno mai versato un soldo a 
titolo di mutualità e solidarietà verso 
i lavoratori più sfortunati. Ma soprat­
tutto vi è da chiedersi se sia più pa­
rassita un lavoratore di Avellino che 
usufruisce di una pensione di invali­
dità di 102 500 lire al mese che non 
quel dirigente di azienda che dopo 
due anni di incarico ha beneficiato 
di 180 milioni di liquidazione, oppure 
quel dirigente di azienda che ha preso 
due pensioni, una di oltre 50 milioni 
annui perché dirigente di un grande 
istituto di credito e l'altra, anch'essa 
di oltre 50 milioni all'anno, perché a 
suo tempo è stato dirigente di un se­
condo istituto di credito; e ciò quando 
è noto che almeno uno dei due isti­
tuti ha 11 bilancio in deficit ed ha 
chiesto aluti pubblici (cioè soldi dalia 
ciik-ttività» per far fronte a questo 
deficit che deriva prevalentemente 
dal dissesto dello specifico fondo pre 
videnziale. Vi è ancora da chiederai 
come debba essere considerato chi 
prende alte pensioni, le cumula con 
uno stipendio non certo basso, magari 
dipendendo da una testata di gior­
nale che chiede soldi attraverso il 
sowenzionamento dell'editoria in no­
me della libertà di stampa. Vi è da 
chiedersi come in questi casi venga 
calcolato il costo del lavoro e cioè ?e 
il costo del lavoro fa parte integrante 
dei bil?nci aziendali passivi per i quali 
I'az»enda stessa chiede la sovvenzione. 

E' giusto parlare 
di inefficienza? 

Riguardo all'accusa di inefficienza. 
quando essa viene formulata general­
mente non si fa riferimento al fatto 
che l'INPS è chiamato a svolgere nu­
merosi ed onerosi adempimenti di tino 
diverso. L'INPS deve pagare 12 mi­
lioni di pensioni all'anno e si dimen­
tica che esse vanno costantemente va­
riate in rapporto ai previsti mecca­
nismi di scala mobile e di aggancio 
salariale; un altro onerosissimo com­
pito è quello di praticare le tratte­
nute. come sostituto di imposta, per 
la generalità dei pensionati, dal mo­
mento che il meccanismo fiscale è ri­
masto fermo e la pensione è vice­
versa aumentata in ragione dell'infla­
zione. per cui anche i minimi di pen­
sione oggi sono soggetti a tassazione 
(tra l'altro con scarso rispetto per ia 
giustizia fiscale). Vi sono poi da erogare 
gli assegni familiari. le integrazioni 
salariali, le indennità di disoccupa­
zione e cosi via. 

La maggior parte di queste presta­
zioni INPS viene erogata in tempi 
brevi e comunque entro i termini sta­

biliti. Ma naturalmente da parte di 
qualcuno ci si dimentica di tutto 
questo: non si vuole riconoscere che 
l'INPS non presenta solo dei limiti 
ma è anche espressione di fatti posi­
tivi, esplica un servizio sociale che 
per una serie di prestazioni funziona 
a dovere. 

Le pensioni di vecchiaia, ad esem­
pio. vengono pagate dalla stragrande 
maggioranza delle Sedi provinciali in 
tempi inferiori ai 4 mesi dal momento 

. della domanda. I tempi più lunghi 
riguardano le pensioni di invalidità 
che richiedono un'istruttoria non sol­
tanto amministrativa ma anche me­
dico-legale e che sono appesantite (co­
me tempo di deimizione) dagli innu­
merevoli ricorsi presentati contro la 
reiezione della domanda in prima 
istanza. 600 mila domande respinte su 
800 mila presentate danno luogo a 
centinaia di migliaia di ricorsi, gran 
parte dei quali non vengono accolti 
ma che naturalmente allungano i tem­
pi di definizione delle pratiche. 

Î e altre prestazioni che richiedono 
tempi più lunghi sono: le ricostitu­
zioni — cioè la rivalutazione delle pen­
sioni per coloro che hanno lavorato 
dopo il pensionamento —. le pensioni 
per i superstiti di assicurati, che ri­
chiedono una messa a punto impre­
vedibile della posizione assicurativa e 
quelle degli emigranti, le quali richie­
dono interventi e documentazioni di 
organismi esteri. Altri limiti sussisto­
no in tema di evasione contributiva. 
che permane tuttora a livelli inac­
cettabili anche se non compatibili a 
quelli dell'evasione fiscale. 

In dieci anni 
371 leggi e decreti 

Ma quali sono le cause di queste 
insufficienze? L'INPS ha dovuto ope 
rare negli ultimi dieci anni sotto l'as­
sillo di una produzione legislativa fre­
netica: hanno interessato la sua atti­
vità 371 leggi e decreti in dieci anni. 
Tale eccessiva produzione legislativa 
è a sua volta dovuta alla mancanza 
di un sistema pensionistico unificato. 
che mantiene in atto distinzioni cor­
porative e richiede continue modifi­
cazioni sollecitate anche da vicende 
contrattuali esterne alla legislazione: 
in tal modo anche il Parlamento è 
stato messo in difficoltà. Questa pro­
duzione legislativa, negli ultimi venti 
anni, ha dato luogo — e giustamente 
— ad una grande estensione dell'area 
delle assicurazioni sociali, ma tutto c:ò 
è avvenuto in maniera tumultuosa e 
disordinata. 

Nello stesso periodo sono aumentati 
1 compiti attribuiti aill'INPS. sia quan­
do sono state moltiplicate le indennità 
speciali di disoccupazione, sia quando 
si è provveduto all'emanazione di spe­
ciali normative nel campo delle inte­
grazioni salariali, sia. infine, quando 
l'Ente è stato chiamato a svolgere 
adempimenti massicci nel campo del 
fisco. Si è quindi accresciuto a dismi­
sura l'impegno produttivo dell'INPS 
la cui struttura non è stata sufficien­
temente adeguata. 

L'organ'co previsto dal Regolamento 
(che ha forza di legge) è di 32.000 
unità; l'INPS ha invece 26.000 dipen­
denti, di cui 800 sono addetti agli sta­
bilimenti termali. 

AH'INPS mancano 20 unità lavora­
tive per ogni 100 necessarie. A nes­
suno verrebbe m mente di richiedere 
la piena efficienza ad una qualsia.-! 
impresa che dovesse operare con un 
quinto d-1 personale in meno rispetto 
al fabbisogno. Ora un servizio sociale 
rappresenta, dal punto di vista dell'ef­
ficienza un prodotto finito, paragona 
olle al risultato di altri processi di 
lavoro. Perché si deve pretendere 
dall'INPS ciò che nessuno potreboe 
giustamente pretendere da altri? 

Ciò nonostante, è in atto nell'ENPS 
una tendenza positiva al superamento 
delle insufficienze: sono ormai due 
anni che sì registra una consistente 
diminuzione delle giacenze ed una co 
stante contrazione dei tempi medi di 
produzione. Di fronte a circa 834 000 
pratiche di pendone che risultavano 
giacenti alla fine del 1976. si è regi­
strato al 30 settembre 1978 una giacenza 
di circa 577.000 pratiche. Anche i tempi 
di liquidazione delle pensioni sono stati 
accelerati. 

Da un anno a questa parte è stato 
realizzato un nuovo programma per la 
riscossione dei contributi che compren­
de una procedura di controllo sulle 
evasioni contributive; esso è tecnica 
mente funzionante e trova un limite 
soltanto nella carenza numerica di fun­
zionari dell'INPS e del ministero del 
Lavoro che, sulla base dei rilevamenti 
tecnici, si rechino presso le aziende 
per gli adempimenti inerenti alle si 

tuazlonl di evasione contributiva. 
I risultati sulla via del miglioramento 

• dei servizi potrebbero essere anche più 
consistenti se il decentramento delle 
grandi sedi provinciali in sedi zonali 
non fosse ostacolato da interpretazioni 
strumentali della legge volte a creare 
difficoltà aggiuntive alla gestione dell' 
INPS. La stessa automazione, senza 
la cui espansione l'INPS non sarebbe 
in grado oggi di fare fronte comples 
sivamente agli adempimenti cui è chia 
mato. trova ostacoli a sua volta nel 
fatto che i tecnici addetti all'automa 
zione nell'INPS godono di un tratta­
mento economico, previsto per contrat 
to nel quadro della legge sul riassetto 
del parastato, che è di due volte e 
mezzo inferiore a quello praticato nei 
confronti degli addetti all'automazione 
nel ministero delle Finanze e nella 
Cassa del Mezzogiorno, e di tre volte 
inferiore a quello praticato negli Isti 
tuti di credito (compresa la Banca d' 
Italia). 

E7 mancata una 
politica dei quadri 

Una politica sistematica di forma­
zione dei quadri dirigenti non è mai 
stata fatta all'INPS ed oggi anche per 
questo si paga uno scotto molto eie 
vato; le difficoltà che da ciò derivano 
consentono infatti varchi a chi pei 
trenta anni è stato abituato a lottiz 
zare la direzione degli enti parastatali 
ed a piegare la logica delle scelte dire­
zionali ad interessi clientelar' di varia 
natura. Pressioni di questo genere per 
mangono ed esse naturalmente non fa 
cintano il compito di chi ha la respon 
sabilità della gestione, poiché esse si 
nutrono sia dei limiti veri che delle 
difficoltà artificiosamente create in va 
rie sedi. 

Per avere una gestione efficiente è 
necessario insomma guardare ai servizi 
sociali in chiave di razionalità, di seni 
plificazione delle norme, di trasparenza 
della gestione, di aumento della prò 
duttività; è necessario inoltre che la 
contrattazione dei rapporti di lavoro 
e quindi il governo del personale ten 
gano conto, nella sostanza, della natii 
ra del servizio sociale, riconoscano i 
valori professionali nonché le inceliti 
vazioni rapportate all'aumento della 
produttività. 

Esiste un problema di rendimento e 
di produttività nel campo della pubbli 
ca amministrazione e quindi anche nel 
l'INPS che postula la necessità di an 
dare ad altre forme di organizzazione 
del lavoro che comportino contempora 
neamente un vantaggio per il perso 
naie addetto e per i risultati da conse 
guire. E' questo un problema che va 
affrontato nell'ambito della contratta 
zione per il pubblico impiego la quale 
deve badare di più alle esigenze e 
all'efficienza della pubblica ammini­
strazione. ponendo in secondo piano 
tutto ciò che, come gli automatismi. 
mortifica la professionalità ed il ren­
dimento. 

I risultati di strutture più adeguate.' 
di ordinamenti appropriati, di attrezza­
ture sofisticate e avanzate, di una or ' 
ganizzazione del lavoro completamente 
rinnovata devono essere di duplice na , 
tura: la diminuzione dei tempi di atte i 
sa per le prestazioni e la riduzione 
dell'evasione contributiva. Ma tutto 
questo finora sembra scarsamente con ' 
siderato agli effetti di un rinnovamen [ 
to nel modo di gestire e di ammini f 

strare la cosa pubblica: si preferisce, 
attaccare l'INPS in maniera indiscri > 
minata piuttosto che valutarne. ms:e • 
me ai pregi, i difetti in concreto, le 
cause di essi, i modi per superarli e. 
soprattutto, si vuole ignorare la neces 
sita di uno sforzo di rinnovamento che 
faccia capo ad una politica di gestione 
razionale ed efficiente, aspetto, questo. 
che si vuole ad ogni costo mantenere, 
in ombra. 

La verità è che una politica di ge­
stione dell'INPS esiste in quanto ela­
borata dalla Federazione Unitaria 
CGIL. CISL e UIL. ma non gode an 
cora di un'area sufficiente di consenso 
politico da parte dei partiti ed allora 
occorre insistere nel cercare di mettere 
in evidenza i relativi orientamenti che 
devono sempre tener conto delle esi­
genze e degli scopi che si vogliono per- • 
seguire ( semplificazione, trasparenza, 
efficienza, controlli credibili). Una vol­
ta acquisiti i necessari consensi si pò- ' 
tra discutere seriamente circa le forze 
e gli uomini adatti per realizzare gli , 
obiettivi. 

Su tutta la problematica della ge­
stione, il Consiglio di amministrazione 
ha preparato un libro bianco che ha 
consegnato al Parlamento; vi è stata. ' 
al riguardo, anche una indagine del ' 
Senato cui hanno fatto seguito 24 que- (' 
siti ai quali è stata fornita risposta da \ 
parte dell'Istituto: vi è stata una me , 
moria per le commissioni finanze e la-, 
i-oro della Camera in occasione della . 
discussione del disegno di legge sulia p 
riscossione unificata dei contributi pre- • 
v:denziali; sono stati forniti dati a ' 
getto continuo circa l'andamento della ' 
gestione; esistono i bilanci deli'lnps 
che sono di pubblica ragione, per cui 
se tutti quelli che parlano delia gè 
stione deli'lnps — ivi compresi una 
parte della stampa di informazione e 
della Rai-Tv — tenessero conto del 
contenuto di tutta questa documenta­
zione probabilmente farebbero dei di­
scorsi diversi e sicuramente più veri­
tieri. 

La realtà che si 
vuole ignorare 
" Ma perché invece non si tiene conto 

di questa mole di informazione che 
l'Inps mette a disposizione? Crediamo 
che questa "ignoranza" sia strumentale 
perché serve a fare da copertura alla 
difesa di interessi corporativi, quelli 
stessi che si sentono minacciati dalle 
misure di riforma. Ma non solo di 
questo si tratta, si tratta di qualcosa 
di ben p:ù rilevante politicamente, che 
ha di mira il sindacato 

li sindacato si troia a «estire un 
grande strumento previdenziale come 
l'Inps Se la gestione deli'lnps conqu: 
sta f.nalmente que: ca.-atter; di effi­
cienza e di trasparenza ritenuti neces­
sari anzi indispensabili ciò servirà a 
dimostrare due cose: che il sindacato 
è in grado di assumere le responsabilità 
di amministrare; che la trasparenza 
deli'lnps — e quindi di una parte non 
secondaria della Pubblica amministra­
zione — è frutto della sua iniziativa. 
La gestione deli'lnps acquista dunque 
un valore emblematico. 

Ecco perché un mutamento di Indi­
rizzo che cancellasse il grande fatto 
innovativo introdotto con la riforma del 
'69 costituirebbe un grave errore po'-
ché contribuirebbe a ricacciare il sin­
dacato su posizioni arretrate, laddove 
gli interessi della società nazionale 
esigono oggi il massimo impegno di 
tutte le forze sociali organizzate. 

E* necessario, invece, che la respon­
sabilità politica primaria del sindacato 
nella gestione deli'lnps resti un punto 
fermo, mentre i partiti potranno sem­
pre assolvere la loro funzione sia In • 
Parlamento sia attraverso il potere ese- • 
cutivo con tutte le prerogative di ini­
ziativa legislativa e di controllo pun­
tuale ed appropriato. 
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